
ASSEGNI ACCESSORI SPETTANTI AI TITOLARI DI PENSIONI PRIVILEGIATE ED EQUO INDENNIZZO. NOTA OPERATIVA INPDAP.

Come è noto, in virtù dell’adeguamento delle pensioni dei mutilati ed invalidi per servizio alla normativa prevista per le pensioni di guerra stabilito dall’articolo 1 della legge 26 gennaio 1980, n. 9, la classificazione delle mutilazioni ed infermità dipendenti da causa di servizio si effettua applicando le tabelle annesse al DPR. 23 dicembre 1978, n. 915 e s.m.i. e dal 1/1/1984, ai sensi dell’art. 1 della legge 2 maggio 1984, n. 111, la classificazione delle mutilazioni ed infermità dipendenti da causa di servizio si effettua applicando le tabelle A, B, E e F allegate al D.P.R. 30 dicembre 1981, n. 834. In particolare:

- la tabella “A” prevede 8 categorie di lesioni o infermità che comportano l’assegnazione di pensione vitalizia o di assegno rinnovabile;

- la tabella “B” elenca le infermità che danno diritto ad indennità una tantum;

- la tabella “E” comprende le lesioni o infermità che comportano l’attribuzione di assegni di superinvalidità;

- la tabella “F”, infine, disciplina i casi di cumulo d’infermità che danno luogo ad uno speciale assegno.

L’INPDAP, con la Nota Operativa n. 36 del 9/7 u.s., che provvediamo ad inserire in area riservata ed internet, ha fornito precisazioni sulla pensione di privilegio per il personale civile, delle forze armate, delle forze di polizia ad ordinamento civile e militare, nonché per i vigili del fuoco, sugli assegni accessori, sull’equo indennizzo.

Nel rinviare per l’esaustività degli argomenti al testo ufficiale della nota, si riportano a seguire, sinteticamente, gli aspetti di maggior interesse comune.

LA PENSIONE DI PRIVILEGIO PER IL PERSONALE CIVILE

Spetta al dipendente pubblico se dall’infermità o dalla lesione contratta per fatti di servizio deriva l’inabilità assoluta e permanente per patologie ascritte alla tabella A del DPR 915/1978 e s.m.i. Ne consegue che tale pensione è del tutto svincolata da ogni requisito minimo di contribuzione e di durata del servizio: in concreto, anche un solo giorno di servizio comporta la liquidazione della pensione privilegiata in presenza delle prescritte condizioni.

Per aver diritto alla pensione privilegiata è necessario:

- essere inabile assoluto o alla mansione e cessare dal rapporto di lavoro;

- tale inabilità deve essersi prodotta senza colpa dell’interessato e sia dovuta a causa o concausa di servizio.

La pensione privilegiata ai superstiti compete nel caso in cui il decesso avvenga per la stessa infermità o lesione che ha dato diritto al trattamento diretto di privilegio (pensione privilegiata di reversibilità) ovvero nei casi di decesso in costanza di attività lavorativa quando la morte del dipendente è conseguenza di infermità o lesioni dipendenti da fatti di servizio (pensione indiretta di privilegio).

La domanda di pensione di privilegio va presentata alla struttura Inpdap territorialmente competente in relazione all’ultima sede di servizio dell’interessato.

CUMULO DI PIÙ INFERMITÀ
In presenza di più infermità individuate come ascrivibili ad una determinata categoria, per effetto del cumulo, da parte della Commissione medica, ai fini dell’attribuzione della pensione di privilegio vanno considerate esclusivamente quelle riconosciute come dipendenti da causa di servizio da parte del Comitato di verifica ovvero Comitato tecnico per le pensioni privilegiate.

CUMULO PENSIONE PRIVILEGIATA CON RENDITA INAIL RICONOSCIUTA PER LA STESSA INFERMITÀ
Nel caso in cui l’evento invalidante dia diritto ad una rendita d’infortunio INAIL, la pensione privilegiata attribuita al personale civile non operaio è diminuita di una somma pari alla rendita stessa.

Al personale civile operaio, invece, nell’ipotesi che l’evento dannoso dia diritto ad una rendita d’infortunio INAIL, è data facoltà di scegliere: se conseguire tale indennità con il trattamento normale di quiescenza oppure la sola pensione privilegiata con esclusione del diritto a percepire la rendita INAIL.
ASSEGNI ACCESSORI

Gli assegni accessori sono riconosciuti a condizione che le patologie in connessione alle quali sono previsti siano riconosciute come dipendenti da causa di servizio.

Ai titolari di trattamento privilegiato di 1^ categoria, oltre agli assegni annessi alle pensioni ordinarie, in relazione al tipo di infermità o lesione che hanno dato origine al riconoscimento di tale trattamento, spettano gli stessi assegni accessori ed alle stesse condizioni dei titolari di pensione di guerra di prima categoria.

Gli assegni accessori, esenti da IRPEF e non reversibili, sono:

1) l’assegno di superinvalidità;

2) l’indennità d’assistenza e d’accompagnamento e relative integrazioni;

3) l’indennità d’assistenza e accompagnamento aggiuntivo;

4) l’assegno integrativo;

5) l’aumento d’integrazione per i familiari a carico;

6) l’assegno d’incollocabilità;

Ai titolari di pensione o assegno privilegiato per infermità tubercolare o di sospetta natura tubercolare ascrivibile dalla seconda all’ottava categoria, non percettori d’assegno di superinvalidità, spetta altresì l’assegno di cura non reversibile e non assoggettato ad imposizione fiscale. Se l’infermità è ascrivibile dalla 2^ alla 5^ categoria, l’assegno è di € 49,57 annuo e di € 24,78 annuo se l’infermità è ascrivibile dalla 6^ alla 8^ categoria. Detto assegno non è soggetto ad alcun adeguamento automatico; l’attribuzione dovrà essere operata dalle sedi solo qualora sia espressamente previsto dall’Organismo sanitario competente in sede di giudizio medico legale ai fini della pensione privilegiata.

Il diritto all’assegno di cura per infermità tubercolare o di sospetta natura tubercolare, all’assegno di superinvalidità e all’assegno per cumulo è riconosciuto dall’Organismo sanitario competente.

I mutilati ed invalidi per servizio, con invalidità contemplate nella tabella E, lettere A n. 2 e A-bis n. 3 (ora A n. 3) hanno inoltre diritto, ad un’indennità per una volta tanto, non assoggettata ad imposizione fiscale, secondo l’importo stabilito dalla citata legge, pari a: lettera A n.2 € 20.658,27 lettera A n.3 € 12.911,42.

E’ inoltre concessa, un’ulteriore indennità speciale mensile, per le particolari cure fisioterapiche e per la corrente dotazione di attrezzature tecniche, pari, rispettivamente, a € 129,11 e € 51,65.

ASSEGNO DI SUPERINVALIDITA’.

L’attribuzione dell’assegno di superinvalidità è stabilita dagli Organismi sanitari e spetta d’ufficio ai titolari di pensione privilegiata affetti da mutilazioni o infermità elencate nella tabella E annessa al DPR 915/1978 e s.m.i.

INDENNITA’ DI ASSISTENZA E DI ACCOMPAGNAMENTO E RELATIVE INTEGRAZIONI

Ai mutilati e agli invalidi per servizio affetti da una delle mutilazioni o invalidità contemplate nella tabella E, allegata al DPR 915/1978 e s.m.i., è liquidata d’ufficio un’indennità mensile per la necessità di assistenza e per la retribuzione di un accompagnatore, anche nel caso che il servizio di assistenza o di accompagnamento venga disimpegnato da un famigliare del minorato.

INDENNITA’ DI ASSISTENZA E DI ACCOMPAGNAMENTO AGGIUNTIVA

L’indennità di assistenza e di accompagnamento aggiuntiva spetta agli invalidi affetti da cecità bilaterale assoluta e permanente accompagnata dalla perdita dei due arti inferiori o superiori ed agli invalidi affetti dalla perdita anatomica dei quattro arti fino al limite del terzo superiore delle gambe e degli avambracci. L’indennità aggiuntiva è liquidata d’ufficio con provvedimento formale, non è reversibile, non è soggetta ad Irpef ed è rivalutabile annualmente.

ASSEGNO INTEGRATIVO

E’ stato istituito dall’1/1/79 e consiste nell’attribuzione a favore degli invalidi ascritti alla 1^ ctg. senza assegno di superinvalidità di un assegno integrativo, non reversibile, in misura pari alla metà dell’importo dell’assegno di superinvalidità previsto per gli ascritti alla lettera H della tabella E. L’importo di detto assegno è corrisposto, d’ufficio, per i soggetti di cui sopra, in aggiunta al trattamento pensionistico base dalla decorrenza suindicata.

Tale assegno sarà da considerare anche ai fini del calcolo dell’indennità una tantum quando, oltre al riconoscimento di 1^ categoria, sono contestualmente riconosciute patologie ascritte alla Tabella B.

ASSEGNO DI INTEGRAZIONE PER I FAMILIARI A CARICO

Il titolare di pensione o assegno rinnovabile di 1^ categoria ha diritto ad un aumento d’integrazione per i familiari a carico, non cumulabile con l’aggiunta di famiglia e/o con l’assegno per il nucleo familiare né con altri trattamenti di famiglia comunque denominati, percepiti dallo stesso pensionato per i medesimi familiari; resta salva la facoltà di opzione per il trattamento più favorevole. Il beneficio è attribuito, a domanda, dalla sede provinciale INPDAP che amministra la relativa partita di pensione; se la domanda è prodotta dopo un anno dall’insorgenza del diritto, la liquidazione è effettuata dal primo giorno del mese successivo a quello di presentazione dell’istanza. L’importo annuo dell’assegno in questione è pari a € 74,37 per il coniuge e € 74,37 per ogni figlio a carico e, ai fini della corresponsione, non si tiene conto delle limitazioni reddituali previste dall’art. 23 della legge 28 febbraio 1986, n. 41.

ASSEGNO PER CUMULO DI INFERMITA’

E’ concesso d’ufficio, a cura della sede provinciale Inpdap che ha in carico la relativa partita di spesa, un assegno nella misura indicata nella tabella F annessa al DPR 915/78 e s.m.i nei casi in cui con un’invalidità ascrivibile alla 1^ ctg. coesistano altre infermità sempre dipendenti da causa di servizio.

Tale assegno di cumulo risulta dal verbale emesso dal competente Organismo sanitario che ha emesso il giudizio di ascrivibilità a categoria di pensione privilegiata. Nel caso in cui assieme ad un’invalidità ascrivibile alla 1^ ctg. coesistano due o più infermità, l’assegno di cumulo è determinato in base alla categoria risultante dal complesso delle invalidità coesistenti, secondo quanto stabilito dalla tabella F-1 allegata al DPR 915/78 e s.m.i. L’assegno di cumulo non è reversibile e si aggiunge a quello di superinvalidità a condizione che le infermità siano diverse da quelle che hanno dato titolo all’assegno di superinvalidità.

ASSEGNO PER CUMULO DI INFERMITA’ DOVUTO AD INVALIDI ASCRITTI AD UNA CATEGORIA INFERIORE ALLA 1^

Quando con un’infermità di 2^ ctg. coesistano altre minori senza che, nel complesso, si raggiunga un’inabilità di 1^ ctg., all’invalido è dovuto un assegno per cumulo di infermità non superiore a 5/10 né inferiore ai 2/10 della differenza tra il trattamento economico complessivo della 1^ ctg. e quello della 2^ ctg. di cui l’invalido fruisce in relazione alla gravità delle minori infermità coesistenti (tra la 8^ e la 6^ cat), tenendo conto dei criteri stabiliti nella riferita tabella F-1.

Tale assegno dovrà essere rideterminato annualmente per effetto dell’adeguamento del valore dell’assegno integrativo nonché ad ogni variazione dell’importo del trattamento privilegiato (ad es. per l’applicazione degli accordi contrattuali).

L’assegno di cumulo spetta altresì nelle ipotesi in cui l’invalidità di seconda categoria coesista con altra infermità ascrivibile alla IV, III o II categoria: in tali ipotesi all’invalido compete, secondo quanto stabilito dalla tabella F-1, la pensione di prima categoria più un assegno per cumulo nelle seguenti misure:

- un assegno di cumulo di 8^ ctg. se all’invalidità ascrivibile alla 2^ ctg. se ne aggiunge un’altra ascrivibile alla 4^ ctg;
- un assegno di cumulo di 7^ ctg., se ad un’infermità ascrivibile alla 2^ ctg. se ne aggiunge un’altra ascrivibile alla 3^ ctg;
- un assegno di cumulo di 6^ ctg., in caso di coesistenza di due invalidità egualmente ascrivibili alla 2^ ctg.

Si precisa, infine, che nel caso di coesistenza di un’invalidità di seconda categoria con altra infermità ascrivibile alla quinta, non compete alcun assegno di cumulo ma il trattamento pensionistico è liquidato di 1^ ctg., secondo quanto previsto dalla tabella F-1.

INDENNITA’ SPECIALE ANNUA

L’indennità speciale annua compete ai titolari di trattamento privilegiato nella misura pari alla differenza tra una mensilità del trattamento complessivo spettante al 1° dicembre di ogni anno a titolo di pensione e di assegni accessori e l’importo della tredicesima mensilità non considerando l’indennità integrativa speciale, qualora la medesima sia corrisposta a parte e non inglobata nella base pensionabile. Per le pensioni aventi decorrenza da data successiva al 1° gennaio ovvero cessate nel corso dell’anno, analogamente a quanto previsto per la tredicesima mensilità, l’indennità speciale annua è corrisposta in ragione di 1/12 per ogni mese e frazione di mese superiore a 15 giorni.

Le condizioni per averne diritto sono:

a) 1^ ctg.: il titolare del trattamento privilegiato non deve svolgere attività lavorativa in proprio o alle dipendenze;

b) dalla 2^ alla 8^ ctg.: il titolare del trattamento privilegiato non deve svolgere attività lavorativa in proprio o alle dipendenze e non deve aver conseguito, nell’anno precedente quello considerato, redditi propri assoggettabili all’IRPEF per un ammontare superiore rispettivamente ad € 12.439,80 (anno 2005), ad € 12.817,97 (anno 2006), a € 13.203,79 (anno 2007), ad € 13.632,91 (anno 2008) e ad € 14.047,35 (anno 2009).

La concessione è effettuata dalla competente sede provinciale Inpdap a domanda; opera, ai fini del pagamento, la prescrizione quinquennale. La domanda deve contenere l’obbligo a comunicare tempestivamente alla competente sede INPDAP il venir meno delle condizioni previste.

ASSEGNO DI INCOLLOCABILITA’

Compete agli invalidi con età inferiore a 65 anni, con diritto a pensione o assegno privilegiato, per infermità ascrivibili dalla 2^ alla 8^ ctg. della tabella A, che siano riconosciuti incollocabili in quanto, per la natura ed il grado della loro invalidità, possono risultare di pregiudizio alla salute ed alla incolumità proprie, a quelle dei compagni di lavoro ovvero alla sicurezza degli impianti, e a condizione che non svolgano attività lavorativa autonoma o dipendente. L’assegno di incollocabilità compete fino al sessantacinquesimo anno e la misura è pari alla differenza tra il trattamento corrispondente a quello previsto per gli iscritti alla prima categoria con assegno di superinvalidità di cui alla tabella E, lettera H, allegata al d.P.R. n. 915/1978, e successive modificazioni, esclusa l’indennità di assistenza e di accompagnamento, e quello complessivo di cui gli invalidi sono titolari. Durante la sua erogazione i beneficiari sono assimilati, a tutti gli effetti, agli invalidi di prima categoria ed è impregiudicata la facoltà di chiedere la revisione della pensione o dell’assegno per aggravamento.

L’assegno di incollocabilità è concesso, con apposita determinazione, esclusivamente a domanda dell’interessato da presentarsi presso la sede provinciale INPDAP che amministra la relativa partita di pensione; l’accertamento sanitario è demandato al Collegio medico legale delle Aziende sanitarie locali del Comune di residenza del pensionato.

La durata della sua concessione non può essere inferiore a due anni né superiore a quattro, rinnovabili. Qualora il collegio medico dell’ASL riconosca il diritto all’assegno di incollocabilità per periodi complessivamente superiori ad otto anni, anche non continuativi, l’assegno viene liquidato fino al compimento del 65° anno di età, senza ulteriori accertamenti sanitari 

Ai mutilati ed invalidi per servizio che fino al 65° anno di età abbiano beneficiato dell’assegno di incollocabilità, va corrisposto d’ufficio, dal giorno successivo alla predetta data, a cura della competente sede provinciale Inpdap, in aggiunta al trattamento previsto per la categoria alla quale sono stati ascritti, un assegno compensativo di importo pari a quello fruito al momento del compimento del 65° anno di età per la mancata applicazione nei loro confronti delle disposizioni in materia di assunzione obbligatoria al lavoro.

EQUO INDENNIZZO

L’istituto giuridico dell’equo indennizzo ha come presupposto, non l’infermità in quanto tale, ma la perdita dell’integrità fisica, vale a dire un danno permanente nella psiche o nel fisico del dipendente, riconducibile ad un’infermità o lesione contratta in servizio e per causa di servizio.

Pertanto, potrebbe, verificarsi che al dipendente sia riconosciuta la presenza dell’infermità e la sua dipendenza da causa di servizio, ma non venga attribuito alcun equo indennizzo per mancanza di un’apprezzabile menomazione dell’integrità fisica. 

Qualora il dipendente consegua il diritto alla pensione privilegiata ordinaria e, contemporaneamente, ha diritto alla liquidazione dell’equo indennizzo per le medesime infermità, quest’ultimo è ridotto del 50% della misura spettante.

Nel caso in cui, invece, il dipendente, al quale sia stato liquidato l’equo indennizzo, ottenga in seguito, per la stessa invalidità, la pensione privilegiata, la metà dell’importo dell’equo indennizzo sarà recuperato a favore dell’Amministrazione/Ente datore di lavoro mediante trattenute mensili sulla pensione, d’importo pari ad un decimo dell’ammontare di questa.

Tale recupero, che si riferisce al dipendente, non si effettua nei confronti del coniuge superstite (o altri aventi diritto) che consegua il diritto alla pensione privilegiata.

La trattenuta mensile per il recupero dell’equo indennizzo deve essere operata dopo aver determinato l’importo mensile del trattamento privilegiato spettante al netto della ritenuta IRPEF.
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